
 

 

 

 

 

6 gennaio – Solennità dell’Epifania 

1° Lettura: Is 60,1-6 

Salmo: Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra 

2° Lettura: Ef 3,2-3°.5-6 

Vangelo: Mt 2,1-12 

Liturgia delle ore propria 

8 gennaio – Festa del Battesimo del Signore 
 

1° Lettura: Is 42,1-4.6-7 
Salmo: Il Signore benedirà il suo popolo con la pace 

2° Lettura: At 10,34-38 

Vangelo: Mt 3,13-17 

Liturgia delle ore propria 

Mail: ilpendolinoz@virgilio.it 
  

Web: ilsagratotv.org 
 

Canale YouTube: ilsagratotv 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Epifania vuol dire manifestazione di Gesù a 
tutte le genti, rappresentate oggi dai Magi, 
che giunsero a Betlemme dall’Oriente per 
rendere omaggio al Re dei Giudei, la cui 
nascita essi avevano conosciuto 
dall’apparire di una nuova stella nel cielo. 
In effetti, prima dell’arrivo dei Magi, la 
conoscenza di questo avvenimento era 
andata poco al di là della cerchia familiare: 
oltre che a Maria e a Giuseppe, e 
probabilmente ad altri parenti, esso era 
noto ai pastori di Betlemme, i quali, udito il 
gioioso annuncio, erano accorsi a vedere il 
bambino mentre ancora giaceva nella 
mangiatoia. La venuta del 
Messia, l’atteso delle genti 
predetto dai Profeti, 
rimaneva così inizialmente 
nel nascondimento. Finché, 
appunto, giunsero a 
Gerusalemme quei misteriosi personaggi, i 
Magi, a domandare notizie del “Re dei 
Giudei”, nato da poco.  

[...] La stella li guidò fino al luogo dove si 
trovava Gesù. Entrati, si prostrarono e lo 
adorarono, offrendo doni simbolici: oro, 
incenso e mirra. Ecco l’Epifania, la 
manifestazione: la venuta e l’adorazione 
dei Magi è il primo segno della singolare 
identità del Figlio di Dio che è anche figlio 
della Vergine Maria. Da allora cominciò a 
propagarsi la domanda che accompagnerà 
tutta la vita di Cristo, e che in vari modi 
attraversa i secoli: chi è questo Gesù? 

Cari amici, questa è la domanda che la 
Chiesa vuole suscitare nel cuore di tutti gli 
uomini: chi è Gesù? Questa è l’ansia 
spirituale che spinge la missione della 
Chiesa: far conoscere Gesù, il suo Vangelo, 
perché ogni uomo possa scoprire sul suo 
volto umano il volto di Dio, e venire 
illuminato dal suo mistero d’amore. 
L’Epifania preannuncia l’apertura 
universale della Chiesa, la sua chiamata ad 
evangelizzare tutte le genti. Ma l’Epifania ci 
dice anche in che modo la Chiesa realizza 
questa missione: riflettendo la luce di 
Cristo e annunciando la sua Parola. I 

cristiani sono chiamati ad 
imitare il servizio che fece la 
stella per i Magi. Dobbiamo 
risplendere come figli della 
luce, per attirare tutti alla 
bellezza del Regno di Dio. E a 

quanti cercano la verità, dobbiamo offrire 
la Parola di Dio, che conduce a riconoscere 
in Gesù “il vero Dio e la vita eterna” (1Gv 5,20). 

Ancora una volta, sentiamo in noi una 
profonda riconoscenza per Maria, la Madre 
di Gesù. Ella è l’immagine perfetta della 
Chiesa, che dona al mondo la luce di Cristo: 
è la Stella dell’evangelizzazione. Ci dice san 
Bernardo: guarda la Stella, tu che vai in 
cerca della verità e della pace; volgi lo 
sguardo a Maria, e Lei ti mostrerà Gesù, 
luce per ogni uomo e per tutti i popoli. 

Papa Benedetto XVI - 6 gennaio 2011

Parrocchia Divin Redentore  06/01/2023 - n° 14 

Insieme da 
25° anni! 

Dal Vangelo secondo Matteo Mt 2,1-12 
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov'è colui 
che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All'udire questo, il re Erode restò turbato 
e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere 
il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: "E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei 
davvero l'ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele"». 
Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme 
dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad 
adorarlo». 
Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si 
trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si 
prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da 
Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese. 

Un Pendolino tutto speciale! 

Come ogni anno, l’Epifania è 

l’occasione per RICORDARE I 

NOSTRI MISSIONARI. Per questo 

trovate, assieme al Pendolino, il 

.  

Quest’anno si aggiunge a questo folto 

gruppo anche suor Debora, che ci 

saluta prima di partire per l’Argentina. 

Come ogni anno siamo invitati a 

sostenere i nostri missionari con 

la nostra preghiera e, se possibile, 

anche con il nostro aiuto 

materiale. 

Per ciascuno di loro sono presenti in 

parrocchia referenti, parenti o amici, 

attraverso i quali donare il proprio 

contributo. In alternativa si può 

mettere la propria offerta in una busta 

su cui scrivere il nome della missione o 

della missionaria che si vuole 

sostenere e consegnarla ai sacerdoti o 

con le offerte a messa. 
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DAL CENONE DI CAPODANNO AL 
SOSTEGNO ALL’ORATORIO 

Sono state 48 persone a condividere 
il saluto al nuovo anno cenando 

insieme in oratorio (a proposito… 
complimenti ai cuochi!). 

Oltre a pagare le spese per la cena, 
la loro presenza ha prodotto anche 
un contributo all’oratorio di 400 €. 

CIAO SUOR DEBBY!  

Sr Debora parte per 

l’Argentina! 

Sul “Pendolino Missionario” è 

riportata la sua lettera alla 

nostra parrocchia. 

La accompagniamo con la nostra 

amicizia e la nostra preghiera 

GLI APPUNTAMENTI DELLA SETTIMANA NELL’UNITÀ PASTORALE 
Lunedì 9 Martedì 10 Mercoledì 11 Giovedì 12 Venerdì 13 Sabato 14 Domenica 15 

16.30 - ICFR  
gr. Cafarnao 
a Pendolina 

 

20 - Preadolescenti a 
Urago 

 

9 - Corso di italiano per 
stranieri a Urago 
15 - Doposcuola  
Medie a Urago 

16 - Doposcuola   
Elementari a Urago 

15 - apertura Centro di 
Ascolto Caritas a 

Torricella  
15 - Tombola a Santo 

Spirito 

 
15 - Tombola a 

Pendolina 
 

15 - Cucito a 
Pendolina 

 

 

 
9 - Corso di italiano 

per stranieri a Urago 
 

15 - Doposcuola 
Medie a Torricella 

 
16 - Doposcuola 

Elementari a Urago 

 
16.30 

ICFR altri gruppi a 
Pendolina 

 

 

8-12 
Colazioni e aperitivi 

in oratorio a 
Pendolina 

 

15 – ICFR a Santo 
Spirito 

 

17.30 Inaugurazione 
mostra alla Pieve di 

Urago 

 
11 – ICFR a Urago 

 
20,45 - Adolescenti a 

Pendolina 
 

 
 

Ogni mercoledì sono nel nostro oratorio. Sono il “Gruppo cucito - Insieme nella 
solidarietà - Oratorio Pendolina”. 

Sono sempre disponibili a svolgere lavori piccoli e grandi di cucito, ricamo ecc. A fronte 
del loro lavoro raccolgono offerte che poi distribuiscono in solidarietà. Ecco la loro 
lettera di Natale. 

Con l’occasione degli auguri, offriamo per le necessità della nostra parrocchia 1.000 
€ frutto di alcuni mercatini fatti nella città, nonostante la pioggia ed il freddo. 
Consegniamo anche 200 € per il Centro di Ascolto della Caritas, per le necessità 
delle famiglie indigenti, e 150 € al gruppo dei ragazzi della Rianimazione, che ci 
allietano ogni anno con il loro cabaret, sempre molto vivace e gioioso. 
Il raccolto è frutto di tante cuciture, tanti punti a maglia e uncinetto, e non solo.  
Nel nostro mercatino, le richieste sono sempre molteplici, vorremmo poter aiutare 
di più, per cui avremmo bisogno di altre persone disponibili, sia il mercoledì in 
oratorio che ai mercatini rionali. 
Speriamo che il nostro appello venga letto e ascoltato positivamente. 
L’unione fa la forza: noi crediamo molto in questa piccola frase. Ognuno, se può 
offrirsi volontariamente per gli altri raccoglie anche tanto per sé stesso. È 
gratificante vedere che i nostri manufatti sono acquistati volentieri perché sanno 
di contribuire ai bisogni della parrocchia e delle missioni. 
Grazie a tutti e auguri! 
Mariateresa, Bianca, Marisa, Paola, Carmela, 
Daniela, Donatella, Lucia, Angela, Antonietta, 
Mirella, Attilia, Cosetta, Mina, Piera, Liliana. 

QUALCUNO È PRONTO A RISPONDERE ALL’APPELLO  
DEL GRUPPO? SERVONO VOLONTARI SIA PER IL MERCOLEDÌ POMERIGGIO CHE PER LA 
GESTIONE DELLA BANCARELLA IN OCCASIONE DEI MERCATI.  

SE HAI VOGLIA DI IMPEGNARTI, PASSA IN ORATORIO IL MERCOLEDÌ! 

COLAZIONE o APERITIVO IN ORATORIO? 
Da sabato 14 ritorna l’apertura mattutina, dalle 8 alle 12, per 
una buona colazione, un aperitivo e due chiacchiere in 
compagnia! Ti aspettiamo. 

ACCOGLIENZA PROFUGHI 
Nel Pendolino del 10 dicembre vi abbiamo aggiornato sull’esperienza di 
accoglienza che la nostra comunità parrocchiale ha offerto ad una famiglia di 
profughi ucraini. 
Oggi vi informiamo che il 26 dicembre Lora e Igor, i genitori, con Vadym e 
Maxym, i bambini, si sono trasferiti in Ungheria. Hanno deciso di spostarsi in 
quel paese per essere più vicini all’Ucraina, dove Igor continua a tornare per 
svolgere la sua attività di volontariato per la protezione civile ucraina ed il 
proprio lavoro. 
Ancora prima della loro partenza, sono giunte alla parrocchia alcune richieste di 
ospitalità di altri profughi ucraini.  
Con tempestività, i volontari si sono messi in movimento per sistemare 
l’appartamento, così che venerdì 30 dicembre vi si è trasferita una famiglia di 
tre persone: la mamma Saida con due figlie adolescenti, Katya e Karyna. 
A loro auguriamo una serena permanenza tra noi e a tutti chiediamo di unirci 
nella preghiera per la pace in Ucraina e nel mondo. 
Qui a lato potete leggere il saluto di Lora, Igor, Vadym e Maxym. 

Quest’anno, anche le stelle di Natale che hanno 

addobbato la nostra chiesa sono un gesto di 

solidarietà: le abbiamo acquistate dall’AIL, 

l’Associazione italiana contro leucemie, linfomi e 

mieloma, dando così un contributo al loro impegno 

in questa importante battaglia. 

30 tra adolescenti e animatori con 

don Riccardo sono in questi giorni a 

Schilpario per il campo invernale. 

Auguriamo loro una bella esperienza di 

condivisione! 



«Ti imploriamo, Signore, donaci occhi nuovi, che non scorrano indifferenti sui problemi della gente. Quelli che abbiamo sono troppo antichi! 
Resi strabici dall'egoismo. Fatti miopi dal tornaconto. Occhi nuovi, donaci Signore, e uno sguardo di tenerezza». (don Tonino Bello) 

Mail -  ilpendolinoz@virgilio.it 
 pendolinsolidale@gmail.com 
 

Web -  ilsagratotv.org 
 
    

     Canale YouTube - ilsagratotv 
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Parrocchia  
Divin Redentore  

Il pendolino missionario torna a parlare per gettare il seme della carità. Papa Francesco ha scrit-
to che la missionarietà non è una questione territoriale, il confine da superare non è 
solo quello tradizionale ma quello tra i cuori, la missione non è un programma ma un 
paradigma, un significato, non è proselitismo ma testimonianza. Saremo suoi testimoni se ci 

prenderemo cura dei nostri fratelli più prossimi. Il 2023, senza dimenticare le terre lontane e 
martoriate del mondo nelle quali operano con dedizione i nostri missionari, sarà un anno di te-

stimonianza a chi è vicino a noi e per il quale non si è fatto abbastanza o si deve fare di più e me-
glio. Perché la nostra missione è verso chi ci sta vicino, guardando a lui. Buon cammino. 

Don Primo Mazzolari -  
Discorso Epifania, 1958 -  
Cristo è venuto per tutti. 

 

Se qualcuno di voi, miei cari fra-
telli, pensasse che il Signore 
non è venuto a salvare tutti 
gli uomini bestemmierebbe la 
grande, sconfinata, universale 
carità del Signore. Questa è la 
prima dichiarazione che questa 
mattina noi impariamo dall'episo-
dio della venuta dei magi per 
adorare il Cristo nato, salvatore di 
tutti gli uomini. Naturalmente è 
comodo per qualcuno, qualche 
volta potrebbe anche essere una 
maniera di chiudere fuori il Signo-
re, parlare di restrizione della 
sua carità e del significato 
della redenzione. Ci sono stati 
anche dei popoli che hanno cre-
duto di essere dei privilegiati. C'è 
ancora una parte dell'Europa che 
crede di poter chiudere fuori la 
salvezza del Cristo, il redentore 
del mondo, mettendosi al primo 
posto e occupando direi con un 
pretesa, che rappresenta un sa-
crilegio, il posto della salvezza.... 
La mattina del natale abbiamo 
visto i pastori in adorazione, que-
sta mattina accanto ai pastori tro-
viamo questi personaggi misterio-
si dell'oriente che vengono con 
rinomanza di sapienza e anche di 
ricchezza. Poveri anche la mattina 
di natale, ricchi e sa-
pienti questa mattina e 
non sono partiti i pasto-
ri, sono rimasti questa 
mattina i pastori, ma 
c'è qualcheduno che 
questa mattina potreb-
be lasciarsi impressio-
nare da questa cavalca-
ta dei re magi che come 
vi dicevo prima è molto 
più fastosa, molto più impres-
sionante della chiamata e della 
venuta dei pastori. Infatti serpeg-
gia, anzi si è quasi stabilita in 
molte menti la pregiudizionale 
che nella chiesa del Cristo, e 
che cosa rappresenta miei cari 
fratelli, il presepio se non la chie-

sa di Cristo?, vi sia posto sol-
tanto per i benestanti, per i 
ricchi, quelli che non hanno af-
fanni materiali e che possono pre-
tendere dal Cristo la difesa del 
loro benessere. I poveri sono 
stati allontanati, per i poveri 
non c'è più posto in chiesa, la 
chiesa è diventata la casa 
classista di coloro che stanno 
bene, guardate che non 
esagero niente. É la manie-
ra di presentare la religione 
e sulle piazze e su molti 
giornali che leggete. É la 
maniera di giustificarsi di 
certa gente. Nella loro cam-
pagna anticristiana. Ed è la 
maniera di raccogliere qualche 
volta nel vostro animo sensibile a 
certe sofferenze e qualche volta 
anche un pochino urtato da certe 
apparenze, un'adesione che vi fa 
entrare vinti... Per noi poveri, per 
noi proletari, per noi lavoratori 
non c'è più posto davanti al pre-
sepio. Ci stanno soltanto i ricchi, i 
benestanti... Ma ci credete o voi 
cari fratelli che il Cristo sia ve-
nuto soltanto per quelli che 
stanno bene? Provate a guarda-
re agli episodi della sua vita e alle 
sue parole, i primi che sono 
stati chiamati, quello che han-
no avuto il privilegio di vedere 
e di riconoscere e di adorare il 
Signore sono dei poveri pasto-
ri e allora miei cari fratelli avete il 

coraggio di dire: per noi 
poveri non c'è più 

posto? Per noi lavorato-
ri non c'è più posto? Per 
noi proletari non c'è 
più posto? E le parole 
del Signore le avete 
dimenticate? Il suo 
esempio lo potete 
scordare? È venuto 

co- me ricco, come po-
tente o è venuto come povero o 
come umile? A chi si è fatto egua-
le? A chi si è avvicinato di più? 
Non ha invitato i poveri? Non è 
stato sempre con i poveri? In fon-
do anche quelli che sono ricchi, o 
miei cari fratelli, non sono della 

povera gente anche loro? Non si 
ammalano come noi? Non soffro-
no come noi? Non hanno delle 
infelicità come tutti gli uomini? 
Non muoiono come muoiono tutti 
gli uomini? Ma miei cari fratelli, 
sapete che differenza c'è tra il 
ricco e il povero davanti al Signo-
re e nella realtà? E anche altre 
differenze che io potrei in questo 

momento accomunare, le 
differenze di razza, le dif-
ferenze di lingua, le diffe-
renze di religione, le dif-
ferenze di idee, le diffe-
renze di partiti, il colore 
della cravatta, c'è chi 
porta la cravatta rossa e 

c'è chi porta la cravatta viola e 
c'è chi porta la cravatta bianca e 
c'è chi porta la cravatta del colo-
re del cielo che tramonta. Ma son 
tutte cravatte. Che cosa serve 
una cravatta? Quando l'avete 
usata la buttate via, la cambiate. 
Le idee: socialisti, comunisti, an-
glicani, asiatici, ricchi, poveri, del 
medio oriente o del grande orien-
te, tutta gente così vedete, diffe-
renza di cravatte, voi misurate gli 
uomini dalla cravatta. Questo ha 
una cravatta così quindi è così. 
Ma no, miei cari fratelli. Volete 
che Iddio guardi alla cravatta de-
gli uomini, alla nazione a cui ap-
partengono, alla categoria di la-
voro ma il Signore sarebbe il 
più grande degli imbecilli se 
fosse venuto su questa terra 
come è venuto in quelle con-
dizioni in cui ci è stato e come 
è morto se avesse guardato a 
questi particolari. Purtroppo è 
questo miei cari fratelli, che Id-
dio non guarda, né al colore della 
pelle, né alla lingua, né alla reli-
gione, né se abitiamo all'equatore 
o se abitiamo al polo. Non guarda 
alla nostra ambiguità o direi alla 
nostra nuova data di storia, non 
guarda se siamo vestiti bene o se 
siamo vestiti male, guarda 
all'uomo, è venuto per me uo-
mo, è venuto per ognuno di 
voi, indipendentemente dalla 
cravatta, se rossa o nera, potete 
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Saluti, auguri e ultime notizie dei nostri missionari: 

“Piccoli Sogni-Aiutaci ad Aiutare” 
È un progetto attivo da un paio 
di anni che ha lo scopo di rac-
cogliere fondi per il Centro di 
Ascolto Caritas che opera 
nella nostra UPP, con lo scopo 
di fornire piccoli aiuti economici 
(bollette, affitti, spese mediche o 
scolastiche…). Daniela e Franca Ferrazzi 
producono borse e altri accessori in tes-
suto che vengono proposti a richiesta o nelle 
fiere in cui il Comune assegna gratuitamente 
gli spazi alle associazioni benefiche. I mate-
riali utilizzati sono spesso di recupero 
(donati da aziende del territorio o privati) con 
un occhio attento all’ecologia e al riciclo. Tut-
ti i fondi raccolti (offerta libera) vengono 
destinati totalmente al progetto. 

SudAmerica - Perù -  
Elena Bassi ed  Enrico 

Rigosa 

Africa - Burundi -  
Rwarangabo -  

Suor Bruna Pasotti 

Africa - Congo -  
Kilomoni - Cimpunda  

Suor Giuliana Fadani 

SudAmerica -  
Argentina -  

Suor Debora 
Ghidoni 

SudAmerica -  
Argentina -  

Suor Giuliana e suor 
Giampaola Gorno 

Africa - Ciad -  
N’Djamena -  

Suor Silvana Rossini 

Europa - Italia -  
Brescia -  

Centro di ascolto Caritas 

Europa - Italia - Brescia -  
Piccoli sogni - Aiutaci ad aiutare 

cambiarla, potete tenerla, la cra-
vatta la si dà allo straccivendolo, 
ma la vita, miei cari fratelli, non 
la si può dare allo straccivendolo 
perché la vita vale di più della 
cravatta. Voi avete esaltato la 
cravatta, Cristo ha esaltato 
l'uomo, indipendentemente da 
qualsiasi altro aggettivo perché gli 
aggettivi scompaiono, 
scompare l'aggettivo di ric-
co e di povero, scompare 
l'aggettivo di proletario o 
di lavoratore, scompare 
l'aggettivo di benestante e 
di impiegato o di professore 
o di sacerdote. Rimane sol-
tanto questa sostanza umana 
che egli ha accettato per acco-
glierci tutti, per salvarci tutti. 
Non guardate alle cravatte, non 
fate questioni di cravatte, fate 
questioni di coscienza, fate que-
stioni di salvezza, fate questioni di 
eternità, questi sono i veri proble-
mi. E l'ultima parola: è venuto 
per tutti. Non guarda come sia-
mo vestiti, non guarda di che co-
lore abbiamo la pelle, non guarda 
la cravatta che portiamo. E allora 
perché non rispondiamo? Alle 
sue braccia aperte. Perché ri-
fiutate la risposta dell'abbrac-
cio? Alla sua parola di invito. 
Perché abbiamo chiuso il no-

stro cuore? Perché miei cari 
fratelli la tragedia dell'uomo è 
tutta qui. Lui che chiama, 
chiama tutti, chiama ognuno, 
ci chiama uno ad uno e noi 
dormiamo. E qualche volta il 
pretesto è trovato. Perché li ci 
sono questi davanti al Signore, 
perché lì ci sono quelli. Quando 

se ne saranno andati 
questi anche io mi 
metterò in strada. No, 
miei cari fratelli, c'è 
posto per tutti nel 

cuore di Cristo. Nelle 
braccia di Cristo. Nel 

suo infinito sacrificio per 
ognuno di noi. Può darsi che 

qualcuno pretenda troppo. Può 
darsi che qualcheduno cerchi di 
monopolizzare anche la religione, 
può darsi che qualche rappresen-
tante della religione guardi con 
maggiore benevolenza quelli che 
sono vestiti piuttosto in un modo 
che in un altro, che parlano que-
sta lingua piuttosto che un'altra, 
ma quelli non fanno il Cristo. 
Ognuno prenda il suo posto, 
ognuno senta la chiamata. 
Ognuno risponda all'invito e 
all'abbraccio di Cristo. Non ci si 
sta stretti davanti a lui e nella 
sua chiesa universale. Perché te-
netelo bene a mente, o miei cari 

fratelli, è da questo rifiuto che 
comincia la tragedia dell'umanità. 
É da questo rifiuto che noi in-
cominciamo a guardarci gli uni 
e gli altri, non più fratelli ma 
nemici, è da questo rifiuto che 
si incomincia a chiudere un 
passaggio d'acqua. É da que-
sto rifiuto che si incomincia a 
piantare confini, ... Allora la-
sciate che io riprenda una di quel-
le certezze che nascono dall'epi-
sodio semplice ed illuminante 
dell'epifania. C’è uno che è ve-
nuto per tutti, che ha parlato a 
tutti, che è morto per tutti, 
che ha dato la vita per tutti, e 
davanti a lui la luce dell'epifania 
irradia sul volto di ognuno la luce 
del fratello e c'è ricchezza per tut-
ti, e c'è bontà per tutti, e c'è pane 
per tutti e c'è libertà per tutti e ci 
sono mari per tutti e ci sono pe-
troli e quello che volete voi, ferro 
e qualsiasi cosa per tutti. Questa 
è la parola dell'epifania contro 
cui noi abbiamo manifestato 
un'altra tristezza che la pos-
siamo chiamare epifania dia-
bolica perché quel giorno in 
cui noi rinneghiamo l'univer-
salità dell'amore di Cristo noi 
abbiamo soltanto una certezza 
diabolica da sostituirvi: l'odio 
per tutti.  

Buon Anno a tutti e tutte! 
Domenica, 1 gennaio sono venuta alla Pendolina, alla Parroc-
chia del Divin Redentore. Vi ho trovato sempre dei cuori acco-
glienti e caldi, gli stessi con i quali ho trascorso sette anni bel-
lissimi di servizio. All'ingresso della Chiesa è stata allestita una 
capanna molto significativa è la Sacra Famiglia. Nei volti di 
quelle statuine ho visto molte facce amiche della Pendolina. 
Ne sono grata! 
Il 22 gennaio mi attende una nuova missione, in Argen-
tina nella città di Cordoba. È una missione di cui 
conosco ancora pochi dettagli ma che 
sarà non breve e sicuramente intensa. 
Vi chiedo di accompagnarmi con la 
vostra preghiera per adempiere al 
mio compito con gioia e coraggio. 
Auguro a tutti voi un anno pieno di vita e  
gratitudine! 
Un abbraccio, vostra suor Debora Ghidoni (suor Debby) 
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RWARANGABO 1.1.2023 
 

Carissimi, un nuovo anno è iniziato e ciò mi spinge a ringraziare il Signore e a pregare per voi, miei amici e 
fedeli della mia parrocchia del Divin Redentore, a cui per ciascuno invio il mio  riconoscente «GRAZIE» per il 
vostro costante aiuto avuto in tutti questi anni per la Missione di RWARANGABO-BURUNDI. Grazie al vostro 

contributo tante famiglie della nostra parrocchia sono state salvate da malattie, 
povertà, miseria, ingiustizia. Gli orfani, gli anziani, sono costantemente  accompagnati, 
attraverso le nostre cure: l’assistenza medica, scolare e nutrizionale. La nostra gioventù 
continua a seguire i nostri corsi per imparare il mestiere di falegnameria, taglio e cucito 
per le giovani donne e ragazze. 
La  FALEGNAMERIA, nonostante  i vari problemi, continua ad assicurare la formazione  ai 
nostri giovani.  Quest’anno 9 di essi hanno terminato il corso di apprendimento, hanno 
ricevuto il premio,  cioè tutto il necessario (valore di 450.000 fr bu ciascuno pari 
a 150 euro), per  continuare  il mestiere sulle loro colline. Dovreste vedere la soddi-
sfazione e la gioia nei loro occhi per avere nelle loro mani gli strumenti e la speranza di 
poter migliorare la propria  situazione familiare e di vita. In verità dovremmo  migliorare 
questa attività, per meglio rispondere alle richieste della gente, con l’acquisto di tre mac-
chine  necessarie per un lavoro specializzato  da offrire ai nostri clienti, così pure per il 
buon funzionamento dell’insieme della attività. Il totale della spesa per le tre macchi-
ne sarebbero in fr. bu. 4.500.000 circa  1.500  euro ma per ora non abbiamo di-
sponibilità per tali acquisti. 
Per le  ragazze e le giovani madri che han terminato i corsi di taglio e 
cucito abbiamo offerto loro l’abito africano confezionato da loro stesse 

unitamente ad una somma per l’acquisto della Carta Mutuelle, certificato in vigore in Burundi 
per le famiglie povere che possono così beneficiare delle visite mediche, medicinali e dell'ospe-
dalizzazione. Ho guardato queste ragazze danzare tutto il giorno per la gratitudine di questo 
dono e mi è salito un desiderio di offrir loro una macchina da cucire a pedali… ma i costi sono 
inaccessibili, oggi ci verrebbe a costare 500.000 fr bu, circa 200 euro ciascuna….impensabile per ora. 
La comunità è provata dall'età di noi missionari che vi lavoriamo e dalle poche forze, il tempo scorre inesora-
bilmente, l'emancipazione di queste desolate terre africane sembra avanzare impercettibilmente per 
poi magari arretrare di colpo con carestie e tumulti civili. Ci sono generazioni che non hanno visto e non 
vedranno una vita che si possa definire decente. C'è una preghiera che si agita nel mio cuore affinché la 
provvidenza divina crei una speranza definitiva per questa gente che io da sola non posso dare. A 
voi che avete donato, e a chi può perché doni ancora, unitevi in preghiera con me perché solo in dio 
troveremo una giustizia che qui non si è mai affermata. 

Suor Bruna Pasotti, suora missionaria  Marista 

La scuola di Kilomoni cresce 
 

Carissimi amici e benefattori, chiedo scusa per questo lungo silenzio, ma l’inizio della scuola e i vari cambia-
menti delle suore in comunità mi hanno impegnato a seguire i bambini e le insegnanti. Quest’anno alcuni bam-
bini non si sono presentati perché i loro genitori sono stati obbligati a trasferirsi per lavoro in un’altra zona, più 
all’interno, a causa dei disordini. Io ho continuato i lavori per finire altre 2 aule, e prepararle per il nuovo anno 
scolastico, inoltre le 3 aule al primo piano non sono completate, mancano l’elevazione del muro che le divide, 
le porte, le finestre e il soffitto. I genitori sono molto contenti di dare ai loro figli la possibilità di studiare, per 
questo si sono organizzati per poter dare un’offerta di 5 euro in un anno per comprare i banchi. Siccome non 
tutte le famiglie hanno questa possibilità, un gruppo di mamme si è organizzato a portarci la sabbia, per poter 
continuare la costruzione. Ringrazio il Signore per questa esperienza di dono che stiamo facendo, per-
ché questo ci arricchisce tutti in umanità. Penso che alcuni di voi abbiano seguito la situazione di guerra 
che ci circonda ormai da parecchi anni. Una guerra per spogliare le ricchezze del sottosuolo e 
lasciare il paese sempre più povero. È vero che tutto questo si svolge soprattutto a Goma, nel 
Nord Kivu, ma anche in Sud Kivu, dove si trovano Bukavu e Uvira, l’insicurezza diventa sem-
pre di più una realtà: a Uvira accogliamo sempre più sfollati che cercano un po’ di sicurezza 
presso conoscenti. Nelle scorse settimane i Vescovi del Congo hanno invitato i cristiani ad una 
marcia pacifica, per dimostrare al mondo quanto la gente soffre a causa di questa aggressio-
ne voluta dal Rwanda. Troppi sfollati, troppi morti, troppe persone senza casa, senza un lavo-
ro, l’insicurezza del domani rendono molto difficile la vita. Sono ormai trent’anni di guerra o al 
nord o al sud, guerra che non ci dà spazio per fare progetti di sviluppo per la gente. Molte 
volte mi chiedo come essere segno di speranza in questa situazione di insicurezza. E un segno 
me lo danno i bambini che accogliamo ogni mattina, la loro gioia nel ritrovarsi, il loro impe-
gno a seguire la lezione, la loro partecipazione e le loro richieste, come se vivessero 

in un luogo di pace e di serenità finalmente ritrovato. I loro sorrisi mi fanno pensare che vale 
veramente la pena dare loro un ambiente sereno, perché possano studiare e continuare a vivere, 
dare loro uno spazio educativo che dia loro speranza. E questo riesco a darlo grazie anche a 
voi, al vostro aiuto e al vostro impegno di cristiani. Papa Francesco ci ricorda spesso che 
tutti siamo missionari e che tutti dobbiamo impegnarci a rendere il mondo migliore. Non 

posso dimenticare in questo momento l’entusiasmo missionario di mamma Mercede, tra le fondatrici 
del Comitato con Cimpunda, la gioia che trasmetteva nel cercare ogni mezzo per animare tutti coloro che in-
contrava perché fossero dono. Grazie Mercede, perché sei stata per me un dono, e un dono anche per tanti 
bambini che, grazie al tuo entusiasmo, sono riusciti a finire un ciclo di studi ed ora hanno formato una fami-
glia. Dal cielo proteggili, e continua a seguirci. Spero che con il vostro aiuto possa continuare per finire questa 
scuola secondaria, per evitare che tanti ragazzi entrino nelle bande armate per difendere il loro paese, perché 
possano capire che è attraverso la cultura e l’educazione che possono costruire il loro paese, non attraverso la 
violenza. Che Gesù, il vero liberatore, liberi questo popolo dalla guerra. Che Gesù bambino ci porti la pace. A 
ciascuno di voi auguro un Natale di Pace e buon Anno 2023. Abbraccio tutti con affetto. Suor Giuliana 
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Carissimi fratelli e sorelle tutti, di nuovo ci incontriamo in questa festa 
tanto cara alla Chiesa, al mondo e a noi, in terra di missione, festa che 
ci invita ad aprire frontiere per viver la fede in modo più univer-
sale, senza mura egoiste e poco solidali. La festa cristiana  dell’Epi-
fania è l’annuncio di salvezza per tutti i popoli. Puntualizziamo e pensia-
mo con pena, ai nostri giovani, a volte tanto vuoti di interiorità e tanto 
limitati per dare un senso più profondo e intelligente alla loro vita. Pen-
siamo che il regalo dei Re Magi per loro è potersi incontrare nella 
vita con chi li ama ed aiuta a scoprire un orizzonte diverso, un 
orizzonte di vita. È qui dove, in questi tempi, poniamo tutta la nostra 
preoccupazione e centro di attenzione, vorremmo vedere giovani traspa-
renti, sorridenti e con la voglia di vivere, che possano scoprire nel 
Bambino di Betlemme questa “attrazione divina” di cui parla Tei-
lhard de Chardin, che ci invita, come credenti, a ingrandire il nostro orizzonte, a vivere la nostra 
fede con più ampiezza ed essere creatori di un clima di simpatia universale, con tutti gli uomini e 
donne della terra. 
Questo Bambino, appena nato, con la sua tenerezza verso il debole e l’umiliato, introdurrà nel mondo la magia 
dell’amore, unica forza di salvezza. 
Uniti nella preghiera, con affetto vi abbracciamo 
 

Suor Giuliana e Gianpaola Gorno - Berazategui, 6 gennaio 2023 

Prossimi appuntamenti per Essere Missionari: 

6 Gennaio: Giornata Missionaria dei Ragazzi. Il tema 
scelto è “La missione si fa insieme”, in linea con il te-
ma missionario dell’anno, “Di me sarete testimoni”. Dal 
messaggio del Papa per la Giornata missionaria Mondiale 
2022 : “Ogni battezzato è chiamato alla missione 
nella Chiesa e su mandato della Chiesa: la missione 
perciò si fa insieme, non individualmente, in comu-
nione con la comunità ecclesiale e non per propria 
iniziativa. E se anche c’è qualcuno che in qualche situa-
zione molto particolare porta avanti la missione evange-
lizzatrice da solo, egli la compie e dovrà compierla sempre in comunio-
ne con la Chiesa che lo ha mandato.” 

17 Gennaio: Giornata Dialogo Ebraico - Cristiano 

18-25 Gennaio: Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani 

26 Gennaio: Presentazione XXXI rapporto Immigrazione presso l’aula 
magna dell’Istituto Fortuny. 

4 Febbraio: Giornata Internazionale della Fratellanza Umana 

VENDIAMO LIBRI.  
COMPRIAMO FUTURO. 

 

Hai dei libri romanzo, gialli, 
saggi) nuovi e in buono stato 
che hai letto e ora non usi più? 
Noi li vendiamo per te. Il rica-
vato servirà per comprare 
macchine da cucire per le ra-
gazze neodiplomate di 
Rwarangabo. In occasione del-
le colazioni, ogni sabato dal 
14 gennaio (solo dalle 8 al-
le 12) porta in ora-
torio i tuoi libri e li 
valuteremo per te. 
 

Compriamo il  
futuro.  

Per tutti. 

Dal Perù 
Carissimi, mi è così naturale, con l’avvicinarsi del Santo Natale, tornare accanto a tutte le 
persone che, in qualche modo, ci accompagnano, ci aiutano, permettono e sostengono il 
nostro vivere in missione, vicini ai più poveri, vicini agli ammalati. È proprio un bisogno 
quello di dirvi grazie… 
 

GRAZIE perché ci siete e so che è un esserci che a volte costa 
GRAZIE per il tempo, per il lavoro donato con il cuore, fedelmente 
GRAZIE per non lasciarci soli. 
Sento che non c’è niente di scontato in tutto questo… anzi … ne colgo proprio la preziosità del 
dono.  
Vorrei che accanto al mio / nostro grazie ci fosse quello di ogni povero, di ogni malato… come un sorriso in ri-
sposta alla vostra carezza. Sentite proprio unito al pensiero del Natale questo senso di gratitudine sincero.  
Nel vivere quotidianamente vicino al mistero della sofferenza e della morte, qui nella casa degli ammalati è 

così, nasce da una parte il bisogno di mettercela tutta e fare il possibile per 
aiutare, accompagnare, servire … tanti piccoli gesti concreti … quelli che riem-
piono le giornate. Dall’altra parte è toccare tutta la precarietà, l’impotenza, la po-
vertà del nostro, essere e fare. 
Bisogno di mettercela tutta e consapevolezza che tutto in noi è piccolo, non basta, 
non risolve… Tutto in noi è limitato… Prezioso limite… che porta, che sfocia 
nel desiderio e bisogno del Signore “Vieni Signore Gesù, ecco il Natale, 
vieni Signore Gesù” 
Vieni sulla vita della piccola Fior, vieni come carezza sul capo di Nery, vieni per i 
suoi figli, vieni nel silenzio di chi è andato, vieni tu, Signore. Tutto ha bisogno di 
Te, tutti abbiamo bisogno di Te anche se non lo sappiamo. 

Ricordo quando il padre Ugo diceva “Mentre vai, corri, fai … ci sia sempre una parte di te che, in ginoc-
chio, chiama …” 
Mi commuovo e ringrazio per i poveri ed i malati che, senza saperlo, sono davvero un riflesso del Signore… e 
per quelli che, attraverso la malattia, scoprono e tornano a Lui. 
Con tutto il bene, vi abbraccio, vi ringrazio e vi auguro un Santo Natale. 

Elena Bassi 

 




